Alberto SILVESTRO

Per grazia Sovrana

A proposito dell'Istanza di Giovanni Mandolesi per ottenere

la lettera di comando al piccolo cabotaggio

(Cimbas n. 12-1997, pp. 40-45)

In passato Cimbas ha pubblicato alcuni studi in cui si è fatto cenno dell'alfabetizzazione dei conduttori d'imbarcazioni mercantili e pescherecce picene e delle condizioni necessarie per conseguire la lettera di comando.(1)

In particolare ricordiamo ciò che Cavezzi e Sciarpa scrivono a proposito di Piero d'Avanzi, un parone grottammarese che compare in un atto notarile dell'11.10.1669: «E' possibile anzitutto arguire, dal documento, il grado d'istruzione del comandante e padrone della barca: egli è un "Parone" analfabeta la cui condizione, se si può considerare di generalità, nel periodo, per un'imbarcazione da pesca, appare meno logica per un personaggio investito di funzioni e responsabilità così complesse come quelle di un trasporto di merci e di persone per mare, dal Piceno a Venezia, quindi sosta in quel porto ed infine ritorno al punto di partenza. Questa "libertà"

dalla "capacità di lettura e scrittura" di tali personaggi pressocchè solitari e isolati anche se totalmente autonomi, veri e propri precursori dell'economia marinara locale, potrebbe rappresentare un documento di analisi assai interessante ove si riuscissero a recuperare più documenti, non solo notarili, dal contenuto specifico per attività marinare.»
In questo contesto, riteniamo utile fornire un piccolo contributo, riferito però ad epoca molto più tarda - 1855-58 - e ad un aspirante parone illetterato inserito in un ambiente marinaro in cui esistono altri paroni analfabeti.

Si tratta di un marinaio di Marano, Giovanni Mandolesi, che dopo anni di viaggi marittimi ha accumulato un piccolo capitale con cui intende comprare un'imbarcazione. Ritiene perciò che, nonostante non sappia leggere né scrivere, sia opportuno ottenere la lettera di comando per poter sorvegliare personalmente lo svolgimento dell'attività della sua barca.

In merito possiamo trarre ampie notizie da un fascicolo conservato all'Archivio di Stato di Roma (poi ASR), la cui intestazione abbiamo letteralmente trasferito nel titolo di questo articolo.(3)

La sua aspirazione viene appoggiata da quattro colleghi maranesi:

«Marano lì 19. Xbre 1855
Noi sottoscritti, e rispettivamente crocesegnati Paroni Mercantili al piccolo cabottaggio a lode della verità dichiariamo, ed attestiamo pronti a rattificarlo anche con giuramento, che il marinaro mercantile Giovanni Mandolesi figlio di Giuseppe, nato in Marano ha navigato, ed essercitato la professione di marinaro nei trabaccoli mercantili sotto la nostra conduzione; che in tale esercizio noi lo abbiamo riconosciuto non solo morigerato, obbediente, e rispettoso ai nostri ordini, e disposizione dell'arte, ma peranco molto pratico, ed istrutto nel mestiere di marinaro, per il che si potrebbe con ogni sicurezza al medesimo la direzione de' Legni mercantili del piccolo cabotaggio (... )
Vincenzo Bonomi parone mano propria

Girolamo Mazzoni Parone mano propria

Luigi Cellini P.ne M.° pp.a
Croce di Pasquale Fazzini Parone illetterato

Gaetano Biondi Test.e alla croce e firma

Basso Vagnoni Test.e alla croce, e firme

Filippo Travaglini Test.e alla croce, e firma.»
L'arciprete Giacomo Arcangeli attesta che «Giovanni di Giuseppe Mandolesi nato, e battezzato il dì 26. giugno 1823 è persona di buone qualità morali.»
Il cancelliere D. Marcantoni "dalla Cancellaria del Governo di Grottammare oggi 17 Dicembre 1855" così si esprime: «Si certifica, ed attesta da me sottoscritto (...) che perquisiti gli atti, e registri Criminali di Cancellaria è risultato che Giovanni Mandolesi del vivo Giuseppe del Comune di Marano non è stato mai soggetto ad alcuna inquisizione criminale.

In fede di che si rilascia il presente, salvo sempre da valere soltanto a giustificazione del Mandolesi per arruolarsi fra i Marinari.»
Lo stesso giorno il Commissario di Sanità e Polizia del Porto di Marano, A. Cantaroni, dichiara: «Certifico io sottoscritto Commissario di Sanità, che il Marinaro Giovanni Mandolesi di questo luogo iscritto al N.° 341 della Matricola Generale di Classe VI ha sempre esercitata la navigazione tanto sopra questi Pieleghi, quanto sopra Bastimenti Esteri dall'anno 1834 fino ad oggi, e che nulla emerge a di lui carico sulla subbordinazione alle Leggi Marittime.»
Superati gli scogli burocratici locali il richiedente si rivolge al Delegato Apostolico di Ancona, che ricopre anche la funzione di Magistrato Centrale di Sanità e polizia de' Porti per la Costa Pontificia dell'Adriatico. La pratica viene corredata di un'altra domanda rivolta al Ministro del 

Commercio, da cui traiamo alcuni passi:

«Giovanni Mandolesi di Marano espone all'Eccellenza V.a Rev.ma che fino dalla sua prima età dedicossi all'arte marittima, costantemente esercitata, tanto al piccolo cabotaggio, quanto al lungo corso, avendo anche navigato sopra bastimenti all'Oceano, Mar nero, ed Azzoff.

Dopo molti anni di economia, e di fatiche ha potuto mettere in serbo una tal somma, quale può essere sufficiente alla costruzione di una barca di mezzana grandezza, od acquistarne alcuna già in essere. Per non affidare ad altri un capitale frutto di molti sudori, e di studiata economia, suo desiderio sarebbe di riportare la lettera di comando per la navigazione del piccolo cabotaggio: ma perchè il suo desiderio possa realizzarsi occorerebbe il concorso del benefico cuore dell'Eccellenza V.a Rev.ma. Come rileverà dagli inserti è l'Oratore umil.mo fornito di tutti i requisiti dalla Legge prescritti, per potere essere sottoposto agli esami relativi; ed il risultato dei medesimi potrà stabilire la sua capacità. Ha però il difetto di non sapere leggere, e scrivere, ed all'Eccellenza V.ra Rev.ma si rivolge ossequiosamente, supplicandola a volerglielo sanare (...)»
Il solo buon cuore dell'eccellente ministro non è però in grado di soddisfare il desiderio di Mandolesi: occorre l'approvazione del Santo Padre. Il 18 novembre 1857 viene perciò inoltrata una "Relazione alla Santità di Nostro Signore Papa Pio IX" nella quale, esposta la situazione, si chiede «che la Santità Vostra si degni dichiarare, se le piaccia, di derogare alla prescrizione di Legge, e così pure dispensare il Mandolesi dall'esame teorico.»
La grazia viene accordata e il ministero dà corso all'autorizzazione per svolgere l'esame.

Trascriviamo il relativo processo verbale.

«Mare Adriatico

Costa Pontificia


2.do Circondario M.mo

Porto di Ancona

Commissione di esame pratico di Navigazione per la Patente

da Padrone al Cabottaggio

Processo Verbale

Il marittimo Giovanni Mandolesi di Marano è stato per grazia Sovrana sanato dal difetto di non sapere leggere e scrivere e per conseguenza il Ministero del Commercio ha disposto che sia assoggettato agl'esami del piccolo Cabottaggio nella sola pratica.

Partecipatasi la grazia al petizionario Mandolesi a mezzo del Sig. Commissario di Sanità M.ma di Marano essendone stata data partecipazione a quest'Off.io Capitania del Porto dall'Ill.mo Magistrato Cent.le di Sanità etc. con Disp.io N. 3476 delli 28 9bre 1857, il Mandolesi si recò personalmente in Ancona nelli scorsi giorni per sottoporsi agli esami, e presentatosi all'Officio Capitania del Porto dichiarò di esser pronto a ciò per cui dal sottoscritto Sig. Cav. Capitano del Porto Presidente della Commissione si fecero gl'inviti ai Sig. Membri esaminatori i quali si trovarono presenti in adunanza in numero legale nell'apposito locale della Capitania.

Ammesso il Candidato Giovanni Mandolesi agli esami nella sola parte pratica di esercizio di mare venne interrogato a cui rispose.
Domande




 Risposte

Conoscete la bussola o rosa dei venti?
La rosa dei venti si divide in 32 parti che si chiamano

 quartini o rombi di vento i primi 4 sono T.O.L.P. gli altri che dividono i primi sono G.L.S.M. Questi poi in altri rombi intermedi sino a 32.

Cosa deve conoscere un Pad. al 

Un Padrone al Cabotaggio deve avere una 
Cabotaggio?




conoscenza pratica delle località, delle correnti, che
 regnano lungo le coste, dei venti dominanti, delle 
rade, dei Fiumi, dei scogli, delle secche, dei scandagli 
e dell’ora da pieno e  basso mare.
In che consiste la Navigazione del                
Consiste la navigazione del Cabotaggio nell’andare 

Cabotaggio?
 da capo a capo lungo le coste senza mai perdere di vista le terre.
Dalla Dalmazia per venie in Ancona che 
Farei la rotta per L ¼ e più al P ancora in causa delle 
rotta fareste?    
correnti se fosse nella L + con la velocità di più di 3 miglia all’ora.
Qual è la rotta e la distanza da qui a Salvore?
La Rotta è per T la distanza è di miglia 120.
Qual è la rotta e la distanza da qui a Lissa?
La Rotta è per L ¼ ½ S. La distanza è di miglia 120.
Quale rotta fareste per andare riva a riva?
Farei la rotta per G fino a vistare bene le terre, poi anderei a Corfù.

Nel ricevere a bordo le merci come vi regolate?
Farei tenere dal mio scrivano, che non sapendo io leggere e scrivere dovrò sempre tenere con me a bordo, un libro cosiddetto di boccaporto, nel quale farà notare le marche e i numeri dei colli venuti a bordo, assistere allo stivaggio, in modo che non abbiano a soffrire danno, ed osservare spesso la sentina per essere sicuri che il legno sia stagno all'acqua.
Viaggio facendo per burrasca fate gettito. Come vi
Farei ogni sforzo possibile per non fare gettito ma
se 
regolarete?
questo non bastasse e che l'impeto della burrasca minacciasse di sommergere, chiamarei a consiglio i più anziani del bordo,e deliberato che si fosse di gettare, si porrebbe mano prima a quelle robe di coperta le meno necessarie,e poscia: dai parapetti di poppa al carico, prendendo nota del tempo in cui si principia a gettare fino a che non si fosse conosciuto essere abile il legno a resistere al mare.
Vi si rompe il timone. Come vi riparerete?
Getterei una o due spiere secondo il caso lo richiedesse, e se dopo cessato il fortunale dovessi andare all'orza metterei fuori della poppa un pennone con un peso da piedi per farlo stare sott'acqua dritto, e nella testata metterei due paranchi che così mi servirebbe provvisoriamente adoperando in ajuto di questo anche le vele, e cercherei di poggiare per il Porto più vicino se fosse possibile, per fare le occorrenti riparazioni e rinnovare il timone, per proseguire al mio destino.
Andando in un Porto con danni come Vi
Farei la prova testimoniale dell'infortunio sofferto. 
regolarete?
Cioè colla deposizione genuina veritiera dell'accaduto nel giornale di bordo convalidata dalla sottoscrizione dei Capi dell'Equipaggio, all'approdo nel Porto di destino od in qualunque altro luogo di rifugio se nello stato mi presentarei prima delle 24 ore alla Cancellaria del Tribunale di Commercio, se all'Estero innanzi l'Autorità Consolare pontificia domandando quanto mi 

 potesse occorrere per continuare il viaggio, dandone    avviso per lettera agl’interessati.
Rilevandosi dal fin qui detto che il Candidato Giovanni Mandolesi è sufficientemente istruito nelle pratiche cose di mare e sui doveri di un Padrone conduttore di barche qualunque al Commercio la Commissione fu di avviso una mine di doversi tralasciare da ulteriori domande, e congedato ilo medesimo si propose la ballottazione con l’uso del bossolo per dare il voto consultivo libero segreto favorevole o contrario, la quale operazione venne eseguita regolarmente e diede la resultanza di n: 6 palle bianche tanti essendo i Sig.i Membri votanti che è quanto dire avere la Commissione espresso il voto ad unanimità favorevole, e per conseguenza aver dichiarato capace il marinaro Giovanni Mandolesi di Marano in riflesso alla lunga continuata lunga Navigazione eseguita in pratica di esercizio a condurre legni mercantili ai viaggi del piccolo Cabotaggio, ed essendo meritevole tenendo a bordo uno scrivano, di conseguire la Patente da Padrone, riservata solo la Sanzione di Sua Eccel.za Rev.ma Monsig. Ministro del Commercio in Roma cui spetta la definitiva Delibera.

Atto fatto letto e chiuso in doppio originale nell’Officio Capitania del Porto oggi 23 Gennaro 1858.

I Capitani Marittimi






I Negozianti

Andrea Zanetti






P. Zannini (4)
Gioacchino Marini (4) 





D. Diamanti

Il Professore di Nautica



Il Cav. Capitano del Porto Presidente 

Cesare Bruni






della Commissione

firma illeggibile

Il Segretario

Luigi Ferroni»
Il 18 febbraio 1858 il delegato apostolico riferisce a Roma ed invia il verbale dell'esame.

Finalmente il 22 seguente il Ministro invia ad Ancona la lettera di comando, perché venga consegnata a Giovanni Mandolesi.

Al termine di un iter burocratico di poco più di due anni, ma che ha richiesto addirittura la conoscenza e l'approvazione dello stesso Pontefice, si conclude così, con piena soddisfazione, la vicenda di un marinaio analfabeta che ha cominciato ad andar per mare all'età di 11 anni e che, dopo vent'anni di fatiche, vuole mettere a frutto i suoi sudati risparmi continuando a solcare le acque, ma da parone.

Da quanto scrive Aloysi, risulta che un capitano marittimo Luigi Mandolesi, figlio di Giuseppe, si trasferì da Marano a Grottammare, continuò a navigare per l'armatore Pasquale Ravenna, poi per conto proprio e dette origine ad una numerosa famiglia tuttora fiorente.(5)

Note

 (1) A. SILVESTRO, Aspetti della vita marinara picena nel secondo decennio del XIX secolo, Cimbas 3/1992, pp. 7-17, in particolare pp. 16-17; A. SILVESTRO, Professionalità della gente di mare e dei preposti alla gestione della marineria pontificia, Cimbas 9/1995, pp. 45-58, in particolare pp. 51-52.

 (2) G. CAVEZZI-A. SCIARRA, Un contratto di nolo marittimo del XVII secolo a Grottammare per Venezia, Cimbas
8/1995, pp. 35-38, stralcio da p. 37.

 (3) ASR, Ministero del Commercio e lavori pubblici, Sez. 6, tit. 2, fasc. 2, b. 520. Gli stralci riportati nel testo provengono tutti da tale carteggio. Si è cercato di rispettare al massimo la fedeltà al testo originale, anche in presenza di evidenti errori e, in particolare, di omissione di punteggiatura.

 (4) Lettura incerta.

 (5) Cfr. A. M. ALOYSI, Grottammare (Cuprae Fanum), Grottammare 1951, pp. 89-90 (ora anche in V. RIVOSECCHI, a c. di, Grottammare, percorsi della memoria, Grottammare 1994, pp. 211-227): «MANDOLESI  Oriunda di Crema, questa famiglia di cui si hanno notizie sin dal sec. XIV° dette varii personaggi, insigni prelati, cavalieri e dotti scrittori che si distinsero nobilmente nelle varie cariche ricoperte. Con Francesco signore di Orbi, la famiglia sulla fine del sec. XIVø si divise in due rami: uno passò in Dalmazia e l'altro a Macerata da cui in ramo cadetto figura passato a Santelpidio e dal quale discesero Luigi del qm. Giuseppe, capitano marittimo dove alle dipendenze degli armatori Murri prese parte alla campagna di Crimea con trasporti di vettovaglie alle truppe; passò quindi a Grottammare alle dipendenze dell'armatore Pasquale Ravenna continuando i traffici con l'altra sponda, e smettendo di navigare verso il 1860 in cui intraprese il commercio del legname con l'Austria con la quale scambiava prodotti ortofrutticoli. Gli succedettero i figli Emidio e Giuseppe, da cui discendono pel primo il Maggiore del Genio Navale a riposo Cav. Uff. Luigi e l'ing. Comm. Giovanni e figli; e per l'altro Secondo e figli, che costituiscono il ramo di Grottammare». Per qualche notizia sul villino Mandolesi a Grottammare cfr. M. GENGA-A. SILVESTRO,  Grottammare, stagioni d'architettura, Ascoli Piceno 1995, p. 56.
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